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Il dott. Severino Fossati, o più semplicemente Seve, come in via 
amichevole lo chiamavamo noi dell’ISCUM, e con cui annoveravo una 
frequentazione databile al 1970, era un grande studioso, propugnatore, 
con Tiziano Mannoni ed il gruppo che darà origine all’ISCUM, di una 
archeologia e una ricerca archeologica globale e multidisciplinare, 
vissuta nell’ottica della Cultura Materiale.
Nel 1976, con Tiziano Mannoni, Danilo Cabona, Alexandre Gardini, 
Giovanni Rebora, me stesso ed altri, è stato fondatore dell’ISCUM, 
al quale dedicò buona parte dei suoi giorni, orientando l’interesse, in 
prevalenza, al periodo medievale.
Esperto di scavo archeologico in tutte le sue declinazioni, sul campo e 
nelle varie restituzioni grafiche, nel corso degli anni si è occupato anche 
di mensiocronologia, quando ancora questo metodo di datazione dei 
mattoni era ai suoi esordi, e, con più continuità, di dendrocronologia, 
con ottimi risultati.
Nominato Presidente dopo la scomparsa di Danilo Cabona (11febbraio 
2015), ha organizzato, con altri dell’Istituto, il cosiddetto “Museo 
Virtuale”. Esso consiste in una raccolta eterogenea di oggetti, 
provenienti da acquisizioni diverse, più o meno vetusti e di connotazione 
in prevalenza rurale, di cui sono state stilate un discreto numero di 
schede descrittive/esplicative per un catalogo virtuale consultabile sul 
sito web dell’Istituto.
Dopo avere sostenuto con entusiasmo, nel 2017, l’incontro 
archeoantropologico di cui si pubblicano gli atti in questo numero 
del NAM, l’anno successivo aveva fortemente voluto e si era speso 
personalmente per la realizzazione della giornata di studio: “L’avventura 
del cibo: una storia di cambiamenti”, programmata in data 9 novembre 
2018. Purtroppo, una malattia dal rapido progredire, lo ha sottratto 
alla famiglia e all’ISCUM il 3 novembre 2018, pochi giorni prima della 
“giornata” suddetta.
Uno studioso e un archeologo a tutto tondo, che ha fatto della Cultura 
Materiale l’indicatore di un buon percorso di vita e il cui ricordo e 
l’esempio saranno di guida per i componenti dell’ISCUM.

Severino Fossati
GIANCARLO CONTI

In ricordo di 

Scavo di Zignago (SP), 2012
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“Il pessimismo della ragione e l’ottimismo della volontà”, questo è 
l’approccio che lo accompagnava nella sua attività lavorativa e forse 
anche nella vita: ad ogni ostacolo o momento di sconforto seguiva 
subito una voglia di reagire mettendosi all’opera.
La sua conoscenza del territorio e della cultura materiale, in particolare 
della Liguria di Levante e della Lunigiana, terra in cui abitava da anni, 
nasceva, oltre che da un interesse personale, dagli anni trascorsi a 
lavorare al fianco di suo suocero, il professor Tiziano Mannoni, e da 
una passione per i cavalli con cui aveva esplorato le alture di quei 
territori.
Ha saputo valorizzare queste sue conoscenze avvicinandosi al mondo 
della progettazione europea nell’ambito della valorizzazione dei Beni 
Culturali, partecipando alla stesura e poi allo svolgimento di diversi 
progetti europei che hanno visto la partecipazione attiva dell’ISCUM 
all’interno di alcuni di essi.
Per citarne alcuni, il progetto “Mercator: le Vie dei Mercanti, le città dei 
Mercati” nell’ambito del programma Interreg Medoc IIIB, “Riti, Culture e 
Feste” nell’ambito del programma transfrontaliero Alcotra e “Accessit: 
Itinerari del Patrimonio Accessibile” nell’ambito del programma Interreg 
Marittimo Italia-Francia.
Quest’ultimo, tra l’altro, ha dato occasione all’Istituto di riprendere, 
dopo oltre vent’anni, le indagini nel villaggio medievale abbandonato 
di Zignago, accrescendo e modificando il quadro delle conoscenze 
relative all’organizzazione dei suoi spazi abitativi (cfr. NAM 80/2012).
La sua presenza allegra e attiva nell’ambito dell’Istituto, che non 
mancava di creare stimoli e anche contrasti costruttivi, ha iniziato un 
flusso di energia che ha aperto e concretizzato i nuovi orizzonti di 
un’associazione contemporanea, fattiva e vivace.
Grazie Mauro, speriamo di raccogliere e far fruttare questo prezioso 
insegnamento.

Mauro Darchi
SIMONA MARTINI

Progetto Accessit, Zuccarello (SV) 2013: 
incontro con l’arch. Laura Canale (Regione 
Liguria)
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Ricerche 
Lo scavo archeologico 
a Forno di Versola 
(Pontremoli, MS) 
e la via Parma - 
Luni tra il massimo 
crinale appenninico e    
Filattiera/Sorano
ANGELO GHIRETTI

ISCUM e Museo delle Statue 
Stele Lunigianesi

Nel luglio 2018 è stata condotta un’indagine archeologica sui due lati 
di un antico percorso acciottolato in località Forno di Versola (m 795 
slm, Comune di Pontremoli, MS). La ricerca, in regime di concessione 
ministeriale a nome ISCUM, sostenuta da Fondazione Cariparma e 
diretta dallo scrivente, si proponeva di accertare la presenza d’eventuali 
testimonianze d’età romana a cui facevano cenno i racconti degli 
anziani contadini che avevano lavorato quel sito circa sessant’anni fa. 
Localizzate due ampie fasce di terrazzamento queste sono state 
dapprima ripulite dai rovi e sottoposte ad esplorazione mediante 
metaldetector (solo terreno arativo, con posizionamento reperti 
mediante stazione totale) e quindi indagate attraverso una trincea 
per individuare eventuali strutture sepolte. Nella fascia a monte del 
percorso (sito 1) è stata individuata una sorgente strutturata con 8 
metri di canalizzazione, realizzata per portare l’acqua in uno slargo 
(probabilmente in origine dotato di vasca) sull’acciottolato ancora 
riscontrabile; una moneta di IV secolo d.C. ne prova un momento 
di frequentazione. Il terreno arativo posto a lato della sorgente ha 
restituito altre 8 monete romane (1 repubblicana, 1 altoimperiale, 3 
tardoimperiali, 3 tardoantiche), oltre a borchie/chiodini per calzature 
(d’epoche diverse) e qualche elemento in piombo d’età romana (piccoli 
pesi ed elementi per riparazione di recipienti fittili). Il secondo pianoro 
interessato dalla ricerca, posto sottostrada (sito 2), non ha restituito 
strutture in posto ma una messe maggiore di reperti, tutti recuperati 
nel terreno arativo: 11 monete d’età romana (1 tardorepubblicana, 1 
altoimperiale, 1 tardoimperiale, 8 tardoantiche), più qualche elemento 
in piombo (piccoli pesi, tra cui una cosiddetta conchiglia ponderale) e 
in bronzo (piedino di boccale gallo-romano). 
Nel complesso, il sito a Forno di Versola indica la presenza di un punto 
di sosta in corrispondenza di ampi pianori dotati di copiose sorgenti, 
almeno una delle quali interessata dalle offerte monetali di coloro che 
transitavano. La ricerca mostra come un percorso importante d’epoca 
romana, identificabile con un tratto della Parma-Luni, sia stato nei 
secoli sempre utilizzato e mantenuto efficiente, fino all’abbandono, a 
partire dalla metà del XX secolo, dovuto alla realizzazione di strade 
alternative e più agevoli ricavate con mezzo meccanico. 
L’identificazione di questo tratto della via romana Parma-Luni, posta 
a metà tra il massimo crinale appenninico (Cisa-Valoria) e gli scavi di 
Tiziano Mannoni a Sorano, fornisce indicazioni piuttosto precise sui 

Fig. 1. (a sinistra) Un tratto del percorso 
acciottolato attuale ma posto in 
corrispondenza della via romana,
un bell’esempio di quella che Tiziano 
Mannoni chiamava “archeologia del 
sopravvissuto”

Fig. 2. (a destra) Sorgente strutturata per 
portare l’acqua in uno slargo del percorso 
acciottolato (estrema sinistra nella foto 
precedente), verosimilmente dentro una 
vasca. La canaletta coperta si data (ultima 
frequentazione) con la moneta di IV secolo 
d.C. che le stava a fianco
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rispettivi tratti di percorso a nord e a sud dell’area indagata, sui quali 
possono cogliersi almeno due importanti osservazioni. A nord la via 
che scendeva per dirigersi al crinale appenninico risaliva lambendo 
le sorgenti d’acqua solforosa e termale di Cavezzana d’Antena, 
circostanza che fa immaginare tali fonti conosciute anche in epoca 
romana (anche se difettano al momento ulteriori indizi); a sud la via 
proseguiva per il passo dei Piaggi (m 993 slm, valico sicuramente 
utilizzato nell’antichità, il tratto di via romana accertato vi si dirige 
senza indugio) per tenersi sul ciglio ovest dell’altipiano di Logarghena, 
dal quale, a metà percorso, si scorge verso est la cima dominante di 
monte Castello nella valle del Caprio. L’ubicazione del forte bizantino 
indagato da Enrico Giannichedda e Marco Biagini trova, a nostro 
avviso, la propria ragion d’essere nel controllo della via romana 
sottostante, attiva fino agli inizi dell’VIII secolo a giudizio delle ricerche 
condotte alla Sella del Valoria (qui due reperti si datano tra metà VI 
e inizi VII secolo ed il percorso che transita è sempre lo stesso). La 
via romana continuava quindi la propria discesa per Serravalle e il 
fondovalle Caprio, deviando all’altezza di Ponticello in direzione sud, 
verso Sorano.

Cultura materiale nella 
costruzione della ferrovia 
Genova-Torino
SERGIO PEDEMONTE

Ponti, viadotti e gallerie della ferrovia Genova-Torino segnano 
inevitabilmente la viabilità di un territorio orograficamente tormentato 
come quello della Valle Scrivia dove il fiume scorre incassato tra meandri 
e forre. Queste imponenti realizzazioni non mancarono di suscitare 
l’ammirazione di viaggiatori anche illustri. È del settembre 1852 una 
lettera di Alessandro Manzoni a Teresa Bozzi, in cui si descrive il tratto 
tra Ronco e Pietrabissara: «... ponti giganteschi, viadotti lunghissimi ed 
altissimi, per una serie di grandi arcate, e di pilastri che paiono massi 
di montagna e precipizi: una galleria di 795 metri, aperta e finita: due 
altre che passano sotto due be’ pezzi di monti e sono riunite da un 
ponte sullo Scrivia: una di 400 metri, già finita, un’altra, del doppio, e 
già portata avanti...».
I ponti della ferrovia a Mereta e Prarolo sono citati anche 
nell’Enciclopedia Tecnica Hoepli del 1941:
«in Italia, nella ferrovia Torino-Genova si ricorse all’interessante ma 
antieconomica soluzione dei ponti a torre (luce di 40 m a Prarolo e a 
Mereta), dove le spalle sono cilindriche e le volte hanno l’intradosso 
formato da una particolare superficie le cui sezioni con piani paralleli 
a quello medio sono archi di cerchio con la monta costante e con la 
corda crescente dal mezzo alle fronti in relazione con la fronte delle 
spalle» (p. 698). 
La frase, un po’ criptica, sopra riportata, significa che per costruire 
questi due ponti, obliqui sullo Scrivia, si ricorse a spalle rotonde e non, 
come d’uso generale, quadrate o rettangolari: il motivo era di offrire 
minor resistenza all’acqua delle piene. Tra l’altro esse sono vuote 
all’interno. La difficoltà stava nel congiungere al centro dell’arcata 
(in chiave) i due archi di cerchio che partivano dalle torri. Per capirlo 
bene bisogna andare sulla strada per Prarolo e osservare dal disotto 
il ponte ferroviario: ci si chiederà allora chi fu quel carpentiere che 
riuscì a sagomare le centine in legname con una forma così difficile. 
Non era la sola difficoltà: alla fine della costruzione bisognava togliere 
l’armatura che era stata eseguita in modo tale da sostenere l’arco in 
costruzione più del dovuto (circa 25 centimetri): a quel punto l’arco 
doveva cedere di mezzo centimetro alla volta e si irrigidiva mentre 
i cunei all’intradosso e all’estradosso si serravano. Solo così si era 
sicuri che il ponte avrebbe retto i carichi previsti. La tratta Arquata 
Scrivia – Busalla venne inaugurata il 10 febbraio 1853 ed era suddivisa 
in alcuni lotti di costruzione.
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Il ponte a torre di Prarolo è alto circa 22 metri e largo 9,50: essendo 
la linea ferroviaria in curva (raggio di 400 metri) è stato costruito 
appositamente più largo del normale. Ha una luce di 40 metri e 20 
metri di saetta. Per la costruzione di questi arditi manufatti furono 
gettati ponti provvisori di cui ancora si vedono le spalle in mattoni o 
pietra come a Prarolo, Creverina e Mereta: purtroppo qualcuno li ha 
presi in considerazione come resti di ponti di epoca romana.
Il progetto e la realizzazione della linea ferroviaria sono frutto delle 
esperienze di matrice francese degli ingegneri del Genio Piemontese 
e delle rielaborazioni di Isambard Kingdom Brunel (che costruì anche 
porti, navi, sistemi di trazione, ospedali) e del belga Henry Maus, che 
come sovrintendenti contribuirono alla costruzione delle maggiori opere 
d’arte compresa la galleria dei Giovi (3.264,76 m). Per quest’ultima 
secondo Corrado Lesca furono scavati ben 14 pozzi (anche se ci 
sembrano un po’ tanti) che permisero di realizzare un numero doppio 
di fronti di avanzamento. I progettisti non avevano l’esperienza odierna 
né tanto meno gli strumenti adatti: la galleria tra Busalla e Piano 
Orizzontale fu scavata con le braccia dell’uomo e la polvere da mina.
Secondo Natale Rivara di Isola del Cantone il traforo del Frejus è 
stato il primo a essere realizzato partendo dai due estremi opposti e 
i costruttori Sebastiano Grandis e Germain Sommelier «fecero i loro 
calcoli e le loro prove pratiche scavando la galleria di Pietrabissara, 
e per controllare se erano giusti eressero sulla montagna, come falso 
scopo, un’alta colonna di mattoni che esiste ancora oggi ma nessuno 
sa più a cosa fosse servita. Queste cose le so perché me le raccontò 
lo Zio che la costruì perché mio nonno Giuseppe Agusti aveva preso 
in appalto un lotto della ferrovia e precisamente quello da Prarolo alla 
galleria di Pietrabissara».
Il capitolato, conservato all’Archivio di Stato di Torino, era preciso nel 
richiedere la qualità dei materiali. Infatti i legnami dovevano essere 
in parte in rovere, in parte in larice rosso, dritti, senza nodi, fenditure 
o difetti simili. I pali venivano impiegati grezzi, privi della corteccia, 
tagliati di fresco come tutti quelli impiegati nell’acqua. Il ferro per 
caviglie, chiavi e chiavarde doveva essere dolce, senza scaglie e 
provenire dalle migliori fucine di Aosta. Solo per le puntazze dei pali 
da fondazione fu tollerato quello del Genovesato. La calce prescritta 
proveniva da cave dei dintorni di Vocemola, Mereta e Prarolo (frazioni 
di Arquata Scrivia e Isola del Cantone) ed era idraulica, esclusa quella 

Fig. 1. Il ponte ferroviario di Prarolo (Isola 
del Cantone)
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distinta col nome di calce grassa e calce bianca. Veniva accettata per 
le costruzioni fuori acqua la calce idraulica della cava di Francesco 
Pejrano di Borlasca (Isola del Cantone). In alcuni casi era prescritta 
la “calce idraulica artificiale” di Voltaggio dove esistevano fino a poco 
tempo fa le cave nei calcari dolomitici della linea geologica Sestri 
Voltaggio. Le pietre spaccate dovevano provenire da Pietrabissara 
(puddinga e arenaria) e solo per un decimo dal greto dello Scrivia.
Furono utilizzati mattoni provenienti da fornaci dei dintorni e resistenti 
ad almeno 50 kg al cmq. Le dimensioni medie erano di Lu = 26,06 cm, 
La = 12,81 cm e H= 6,23 cm. Ve ne erano anche da Lu = 21, La = 13 
e H = 8 oppure, nelle volte dei sottopassi, sagomati a cuneo molto 
sottili. Sono misure decisamente differenti da quelle dei mattoni che si 
vedono nelle case e cascine a Isola del Cantone: forse il Committente, 
obbligando l’Appaltatore a usare simili dimensioni, voleva evitare furti 
in cantiere o un commercio illegale parallelo. Sarebbe interessante 
capire se in altre situazioni in cui venivano fabbricate enormi quantità 
di mattoni per un’opera pubblica si siano date prescrizioni simili (ad 
esempio durante la realizzazione di cinte urbane, caserme e forti). Le 
pietre da taglio, destinate al rivestimento di pile o spalle dei ponti erano 
di provenienza esclusiva della cava del mulino di Pietrabissara (Isola 
del Cantone): il Committente si riservava di eseguire prove chimiche 
antigelo o con mezzi fisici per provarne la resistenza.

Nota bibliografica
BALBI S., BALLOCCA F., GAGGERO A., MARTINI S., Il ponte ferroviario di Prarolo. 
Preservare le infrastrutture, in “Recuperare l’edilizia”, 31, 2003; Enciclopedia Tecnica, 
Hoepli, 1941; MARCENARO G., SERRANO M. (a cura di), I viaggi e gli amici genovesi di 
Alessandro Manzoni, Comune di Genova, Genova, 1985; PEDEMONTE S., Per una Storia 
del Comune di Isola del Cantone, Savignone, 2012; RIVARA N., Note, dattiloscritto presso 
il Centro Culturale di Isola del Cantone, s.d. ma anni ’60 del XX secolo.

Documenti
ASTo, Strade ferrate, Linea da Genova a Torino, Lotto Primo, Capitolato per la costruzione 
del tronco di strada ferrata compreso tra il rivo Campasso, situato vicino a Mereta, e 
la prima svolta della strada reale di Genova oltre Isola del Cantone, della complessiva 
lunghezza di metri 4216,00.

Ricerche in collaborazione e confronti 
Quando anche i tetti 
hanno un tetto: il caso 
di Villa Tomati Cicala a 
Genova

MARTA MALATESTA, 
ELENA PETTENELLO

Villa Tomati Cicala, oggetto di un recente studio (Malatesta, Pettenello 
2019), è una villa suburbana genovese situata sul Colle degli Angeli, 
più precisamente in Salita degli Angeli che, dal Medioevo fino 
all’edificazione delle mura seicentesche, ha costituito la principale via 
di connessione tra il centro e il ponente cittadino.
Il sistema di copertura della villa costituisce l’aspetto più interessante e 
peculiare: si tratta infatti di un caso di “tetti nel tetto”, caratterizzato da 
una grande copertura visibile all’esterno, che racchiude al suo interno 
diversi tetti lignei tardo-medioevali di minori dimensioni, lavorati e 
decorati per rimanere a vista.
Il volume di Villa Tomati è composto da un corpo principale centrale 
e da due corpi laterali, uno dei quali aperto con un doppio ordine di 
loggiati; all’interno della villa sono stati riconosciuti numerosi elementi 
attribuibili allo stile tardo-gotico, tra cui gli archi a sesto acuto del 
loggiato inferiore, colonne in marmo bicrome con capitelli cubici, tracce 
di polifore ad oggi tamponate e un pregiato pavimento in quadretti di 
cotto smaltato. Per questo motivo, nonostante la villa non sia mai 
stata datata con certezza, viene considerata unanimemente dalle fonti 
bibliografiche come uno dei rari esempi di villa tardo-medioevale in 
ambito genovese, insieme a Villa Pallavicini Trossi ad Albaro e a Villa 
Canepa a Cornigliano (De Negri, Fera, Grossi Bianchi 1981, Marchi 
1983, AA.VV. 1985). Le stesse fonti fanno riferimento a importanti 
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Fig. 1. (a sinistra) Ricagno, Villa Tomati 
negli anni ’60, raccolta fotografica di italia 
Nostra

Fig. 2. (a destra) Articolazione del sistema 
delle coperture di villa Tomati: spaccato 
assonometrico ed esploso del tetto 
superiore

rimaneggiamenti della villa tra i secoli XVII e XIX, che ne hanno 
determinato l’aspetto attuale sia all’esterno, con la riduzione della 
dimensione delle aperture, sia all’interno, con la messa in opera di 
volte in canniccio e la decorazione di alcuni soffitti.
Non sono tuttavia state condotte analisi storiche approfondite, né 
riguardo Villa Tomati nel suo insieme, né, nello specifico, riguardo al 
sistema delle sue coperture, sebbene queste vengano spesso citate. 
Attualmente la maggior parte dell’edificio, proprietà di A.R.T.E., è sede 
del circolo Arci 30 Giugno, mentre la porzione restante è adibita ad 
appartamenti.

Oltre ai quattro tetti racchiusi all’interno della copertura sovrastante, è 
presente un ulteriore tetto a copertura del loggiato superiore. Tre dei 
tetti inferiori sono ad oggi celati all’intradosso da controsoffittature e 
visibili solo dal sottotetto ispezionabile.
Attraverso l’analisi delle coperture lignee della villa sono stati 
inizialmente definiti in modo chiaro i caratteri tipologici che sono 
risultati da subito differenti dai modi costruttivi più diffusi e conosciuti 
in ambito genovese: la maggioranza delle costruzioni storiche a partire 
dal ‘500, e spesso in particolare le ville, presentano infatti tetti della 
tipologia definita “a cavalletti e puntelli” (Galliani, Mor 2006).
I tetti di villa Tomati, non riconducibili a tale tipologia, sembrano 
presentare maggiori analogie con quelli a cui, dallo studio delle 
poche fonti sull’argomento, viene più volte fatto riferimento con la 
denominazione di “tetti a canestro”. Mentre in alcuni casi, come ad 
esempio in Galliani (Galliani 1984), la scelta di adottare questa 
denominazione deriva probabilmente da una suggestione che ha 
portato ad assimilare queste strutture a un canestro, si potrebbe invece 
ipotizzare che molti autori facciano riferimento alla struttura posta a 
conclusione dei tetti a cavalletti e puntelli (come ad esempio il tetto di 
Villa Grimaldi “La Fortezza” a Sampierdarena) nella quale i diagonali di 
falda svolgono un ruolo portante.

La struttura dei tetti a canestro di Villa Tomati è stata dunque studiata 
attraverso l’osservazione all’estradosso: da qui è stato possibile 
comprendere che i travetti delle due falde di dimensioni maggiori hanno 
il ruolo di puntoni e, connettendosi gli uni agli altri in corrispondenza 
della linea di colmo, si sostengono reciprocamente. Alle due coppie 
estreme di puntoni si appoggiano e si giuntano, tramite chiodatura ed 
eventuale incastro nascosto, i diagonali: questi ultimi, che presentano 

Il sistema delle coperture

La carpenteria
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sezione quasi analoga a quella dei travetti, costituiscono inoltre la 
base per la giunzione, sempre tramite chiodatura, dei travetti delle 
falde minori, che vi si appoggiano lateralmente, garantendo una 
distribuzione omogenea dei carichi e svolgendo un ruolo simile a quello 
dei puntelli. Un ruolo importante per la stabilità dell’intera struttura 
è costituito anche dagli elementi di finitura: il tavolato, chiodato sui 
travetti, e i listelli, incastrati tra essi, contribuiscono infatti a rendere 
solidale l’insieme e a contrastare l’instabilità laterale delle coppie di 
puntoni.
Per quanto riguarda l’intradosso, esso si compone degli stessi elementi 
costruttivi per tutte le quattro coperture destinate a rimanere a vista.
Della struttura portante rimangono a vista solo i travetti (o canteri), 
rifiniti da bisellature laterali, ai quali è chiodato, all’estradosso, il 
tavolato. 
Nei tetti sopra descritti, sono inoltre presenti i tipici elementi, a scopo 
decorativo e, nello stesso tempo, funzionale, appartenenti alla tipologia 
dei solai lignei destinati ad essere lasciati a vista: i listelli coprigiunto (o 
regoli), le bussole (o zembini), le cornici perimetrali, che corrono lungo 
le diverse campate in cui è suddiviso il tetto, composte da un’asse 
alla quale sono chiodati due sottili listelli laterali. Per mascherare il 
raccordo tra il tavolato e le bussole poste diagonalmente, viene 
utilizzato un elemento assimilabile a un listello coprigiunto, ma di 
larghezza leggermente maggiore, che corre lungo il perimetro della 
campata. La finitura dell’intradosso ligneo è assimilabile, in particolare, 
a quella dei solai “a regolo di convento”, in cui, come in questo caso, i 
regoli innestati perpendicolarmente ai travetti, creano una ripartizione 
a riquadri della superficie che ricorda i soffitti a cassettoni.
Il disegno di questi tetti, è inoltre scandito da una rifasciatura di 
tavole, che seguono l’andamento delle già citate cornici perimetrali, 
larghe circa il doppio dei travetti, poste lungo le diagonali; esse 
convergono al colmo del tetto, innestandosi a una tavola posta in 
posizione orizzontale e preposta al mascheramento della giunzione 

Fig. 3. (a sinistra, in alto) Intradosso del 
tetto a punta di diamante di uno dei saloni 
della villa

Fig. 4. (a sinistra, in basso) Estradosso, 
visto dal sottotetto, del tetto a punta di 
diamante

Fig. 5. (a destra) Apparato decorativo (in 
alto) e struttura (in basso) del tetto della 
loggia
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tra le coppie di puntoni e tra essi e le diagonali. Circa a metà delle 
falde vi è inoltre un’altra fascia omologa che corre lungo tutto il 
perimetro del tetto in orizzontale; questa porterebbe ad ipotizzare la 
presenza di travi retrostanti che ne giustifichino la presenza. In realtà, 
le tavole risultano messe in opera a puro scopo decorativo e, invece 
che trovarsi in corrispondenza di un elemento, sono chiodate a una 
parte dei travetti e coprono l’interasse tra un travetto e l’altro. Anche 
la tavola che nasconde la linea di colmo non cela nessuna trave ma 
solo l’intersezione tra i travetti delle falde opposte. L’unico caso in cui 
la fascia corrisponde ad un elemento retrostante è quello dei diagonali, 
anche se la trave è di dimensioni molto ridotte rispetto alla tavola, 
che non ne costituisce quindi una vera e propria rifasciatura. Questo 
espediente, che suggerisce il mascheramento di elementi portanti al 
di sotto delle fasce, anche quando in realtà essi non sono presenti, 
potrebbe essere motivato dalla volontà di imitare solo formalmente un 
modello di tetto a canestro, riguardo cui non sono stati però ritrovati 
esempi, nel quale le rifasciature siano state utilizzate proprio per 
celare la struttura retrostante, riproponendone lo schema compositivo 
all’intradosso, senza però utilizzare la stessa strategia per costruire la 
struttura portante.

I tetti studiati, ad eccezione dell’unico che presenta una morfologia 
completamente diversa, trattandosi di un tetto a capanna composto 
per la maggior parte da elementi di recupero, presentano inoltre diversi 
apparati decorativi pittorici di particolare rilievo. Sono state rilevate 
due differenti epoche alle quali attribuire le decorazioni: le più antiche, 
presenti nel tetto più grande, un tempo appartenente al salone più 
importante della villa, e in un tetto di minori dimensioni che risulta ad 
oggi celato da una delle false volte ancora in opera,  risalgono a un 
periodo compreso tra il XV e XVI secolo e sono quindi presumibilmente 
coeve alla costruzione dei tetti stessi; le altre decorazioni, presenti sul 
tetto della loggia e sull’unico tetto a punta di diamante, in stile floreale 
e marcatamente barocco, sono invece riferibili ai secoli XVII e XVIII, 
periodo in cui i tetti, già in opera, furono presumibilmente adattati al 
gusto dell’epoca. Le datazioni ipotizzate sono state ricavate attraverso 
il confronto dei caratteri delle decorazioni rinvenute a Villa Tomati e 
di altre, presenti su diversi solai piani a vista, in altri palazzi genovesi 
(Biblioteca di Palazzo Rosso, palazzo in Piazza San Siro, palazzo in 
Piazzetta dei Greci) recanti simili soggetti e tecniche analoghe e già 
datati in base alle caratteristiche stilistiche.

Fig. 6. Nomenclatura elementi decorativi 
lignei dei tetti a vista

Le decorazioni pittoriche
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La nostra indagine è stata volta dunque allo scopo di determinare se 
un tempo le cinque diverse coperture individuate fossero autonome e 
la villa avesse dunque cinque differenti tetti, visibili anche dall’esterno, 
o se i quattro tetti dell’edificio principale siano sempre stati inglobati 
all’interno della copertura attuale. Non sarebbe infatti un caso isolato a 
Genova quello di edifici con tetti, una volta all’aperto, successivamente 
inseriti, con il variare della conformazione del volume, all’interno di una 
copertura più grande; tra questi si possono citare le coperture dell’ex 
monastero di Santa Maria delle Grazie la Nuova, in piazza Santa Maria 
in Passione (Boato 2005) e di Villa Imperiale a Terralba (Mor 1998). In 
questi casi, soprattutto per quanto riguarda il tetto a padiglione dell’ex 
monastero delle Grazie, l’ipotesi di “tetto nel tetto” è ampiamente 
supportata dalla presenza di un manto di abbadini di ardesia ancora in 
opera su di una falda, che denuncia l’antica esposizione del tetto agli 
agenti atmosferici.
Per quanto riguarda il caso di studio di Villa Tomati, non è ancora stato 
possibile stabilire con certezza, se il sistema sia nato con diverse 
coperture indipendenti o sia da sempre stato pensato per essere 
inglobato all’interno del tetto esterno, ma sono state avanzate diverse 
ipotesi, alla luce degli elementi riconosciuti a favore delle diverse 
configurazioni. Oltre alla dubbia genesi costruttiva, rimane ancora da 
stabilire con maggiore precisione la datazione dei tetti lignei analizzati, 
sebbene gli elementi strutturali e stilistici di quelli destinati a rimanere 
a vista inducano fortemente ad attribuirli ad un’epoca antecedente 
alla metà del XVI secolo. In aggiunta all’analisi tipologica basata sul 
confronto con esempi riscontrati sul territorio,  è stata quindi avviata 
un’analisi dendrocronologica di alcuni elementi dei tetti inglobati 
dalla copertura superiore, che è oggi in fase di elaborazione presso 
l’ISCUM e attraverso la quale sarebbe possibile verificare quanto 
già ipotizzato. Partendo da questi dati, sarebbe inoltre possibile fare 
passi avanti nel tentativo di interpretazione dello sviluppo storico della 
villa nel suo insieme, da noi avviato partendo dall’osservazione di 
alcune incongruenze nel sistema delle coperture che hanno portato 
ad ipotizzare possibili configurazioni precedenti dell’edificio molto 
differenti rispetto a quella attuale.
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Fig. 7. (a sinistra) Decorazioni pittoriche di 
uno dei tetti inferiori, motivi geometrici e 
stilizzati (riferibili al XV/XVI secolo)

Fig. 8. (a destra) Decorazioni pittoriche del 
tetto a punta di diamante in stile floreale 
barocco (riferibili al XVII/XVIII secolo)

Conclusioni e questioni aperte
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ELENA DELLÙ

Contatti: dallo scheletro alla vita. Scavare e valorizzare i resti 
scheletrici: dal dato biologico alla ricostruzione archeoantropologica
Atti dell’Incontro di studi (Genova, 14 ottobre 2017)

Nell’ottobre 2017 l’ISCUM si è fatto promotore, in collaborazione con 
la Soprintendenza Archeologia, Belle Arti e Paesaggio della Liguria e 
il Museo di Sant’Agostino e con il coordinamento degli scriventi, di un 
importante incontro, incentrato prevalentemente sulla valorizzazione 
degli studi archeoantropologici e sull’antropologia culturale.
Proprio l’Istituto di Cultura Materiale, fondato da Tiziano Mannoni, che 
tanto ha contribuito a mettere in luce e tratteggiare l’Uomo nelle varie 
fasi storiche e nell’inscindibile rapporto con l’ambiente e le leggi della 
natura, ha voluto porre l’accento su tematiche che, tradizionalmente, 
non erano state specificamente percorse. 
Riflettere su quell’incontro incentrato sull’archeoantropologia, a 
distanza di alcuni anni e in piena emergenza Coronavirus, in un 
periodo storico in cui le nostre esistenze, di persone e di studiosi, 
sono state travolte dalla situazione sanitaria, fa un effetto particolare 
e pone sollecitazioni che, troppo spesso, la nostra cultura elude. Il 
rapporto con la quotidianità della morte, che era parte integrante 
delle dinamiche esperienziali di un passato neppure troppo remoto, 
è stato rimosso, o per lo meno è stato “sterilizzato” nella sua portata 
sociologica ed emotiva attraverso una iper tecnicizzazione anche del 
momento del trapasso, in cui ormai ogni gesto è codificato e devoluto 
a professionisti, che si occupano per noi di predisporre tutto. In questa 
terribile primavera del 2020 la morte, come non la vedevamo almeno 
dalla drammatica pandemia della “febbre spagnola”, è ritornata a 
recuperare il posto che, storicamente, ha sempre avuto nella società 
del passato e ci ha, di fatto, posto d’innanzi ad evidenze e ancestrali 
timori che credevamo ormai del tutto superati. Ed è in questo contesto 
che riflettere sul recupero dei resti scheletrici di chi ci ha preceduto, 
sul loro studio e sulla possibile valorizzazione dei dati biologici ed 
archeoantropologici ha un valore particolare: superando tecnicismi 
della disciplina, infatti, gli interventi che si sono succeduti nella 
giornata di incontro hanno tentato di affrontare lo studio dei resti umani 
da scavo attraverso una poliedricità di approcci, da quello biologico a 
quello archeoantropologico, fino alla antropologia culturale in senso 
lato e all’ “uso” eticamente orientato dei dati provenienti dalle ossa 
umane.  Il tentativo è stato quello di cogliere da quei resti l’uomo nella 
sua interezza, aderenti e fedeli al pensiero e al metodo interdisciplinare 
di Tiziano Mannoni, sviluppato in tanti anni di lavoro sul campo e 
condensato nel suo ultimo ed inedito scritto, che si è avuto modo di 
anticipare al convegno. Non è possibile dimenticare, infatti, oltre al 
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valore biologico e di documento storico che questi reperti conservano, 
anche il fatto che essi rappresentano le superstiti testimonianze di 
persone che ci hanno preceduto e perciò il loro trattamento non può 
essere disgiunto anche da un approccio etico.
Il convegno del 2017, accolto con grande entusiasmo da Severino 
Fossati, è stato anche l’ultimo momento in cui abbiamo potuto vedere 
Severino al lavoro, appassionato interprete della radicata tradizione 
scientifica e culturale dell’ISCUM, che ha diretto in un momento molto 
difficile. Fu un intervento lucido e preciso, quello di Severino, che ha 
messo in evidenza le potenzialità (scavo rigorosamente stratigrafico 
dei resti, ricorso all’archeometria) dell’approccio dell’ISCUM allo scavo 
delle sepolture, ma anche alcuni limiti, come un minore interesse per 
una lettura antropologica dei resti scheletrici. Forse stava proprio in 
questo aspetto il positivo entusiasmo di Severino per la giornata che 
avevamo organizzato, gli sembrava di recuperare una visione più 
completa nell’approccio di studio a questa materia. Ci sarebbe molto 
piaciuto leggere le sue considerazioni sul NAM a questo proposito ma, 
ancora una volta, l’irrompere prepotente della morte sulla nostra scena 
ci ha privato del suo contributo e della sua persona.
A Severino Fossati, idealmente, vorremmo dedicare le pagine che 
seguono. 
I contributi che possiamo presentare oggi sul NAM non sono tutti, 
ma la maggior parte di quelli esposti nella giornata di studi, una 
sintetica presentazione dei quali è già stata pubblicata nel Notiziario di 
Archeologia Medievale n. 84. 
La presente pubblicazione, seppure con i caratteri di brevità che la 
rivista impone, aiuterà a conservare la memoria di quell’incontro, 
improntato alla pluridisciplinarietà e attento alle più moderne tematiche 
di ricerca, secondo la tradizione di studi che da sempre caratterizza 
l’ISCUM.

Desidero scusarmi con tutti voi per l’impossibilità di essere presente 
oggi a questo interessante seminario e congratularmi vivamente con 
gli organizzatori per l’idea - che trovo assolutamente opportuna e 
proficua - di portare l’attenzione della platea archeologica genovese 
sulle tematiche e le problematiche dell’antropologia fisica applicata 
all’archeologia, ovvero su quella peculiare metodologia di ricerca che 
ormai quasi tutti chiamiamo correttamente archeoantropologia.
Credo o almeno spero che gli organizzatori abbiano pensato a me non 
solo e non tanto in veste di Soprintendente “olistico” della Liguria - 
una veste che mi sta decisamente troppo larga… - ma anche come 
ex docente a contratto di Archeoantropologia nell’Università di Napoli 
Suor Orsola Benincasa e come ex presidente della commissione 
ministeriale di concorso per antropologi (scilicet: fisici) del MiBACT.
In questa duplice veste vorrei proporvi oggi qualche riflessione sullo 
stato della disciplina archeoantropologica in Italia, limitandomi per ora 
al coté ministeriale e rimandando quello universitario alla versione 
definitiva di questo contributo.
Vediamo, quindi, quale era la situazione residua del MiBACT per quanto 
attiene il ruolo degli antropologi fino al recente concorso. Dato che tra 
le vesti che mi è capitato di indossare e tra le poche rimpiante c’è anche 
quella di funzionario archeologo della ormai soppressa Soprintendenza 
Speciale al Museo Nazionale Preistorico Etnografico L. Pigorini di 
Roma, ho avuto modo di lavorare a fianco di esimi colleghi antropologi, 
come Loredana Salvadei, Roberto Macchiarelli e Luca Bondioli. Questi 
colleghi animavano quello che era - e per fortuna è ancora - l’unico 
vero “Laboratorio di Paleontologia Umana” (questa la titolazione 
formale) del Ministero. Ricordo bene che per veder riconosciuto questo 
loro ruolo di antropologi dovettero, però, attendere la prima famigerata 
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“riqualificazione” nel 2003/4. Si tratta di una recente prassi ministeriale 
per cui un dipendente può transitare da un ruolo all’altro se supera uno 
pseudo-concorso interno in cui non necessariamente i titoli scientifici 
e di merito fanno premio. Nel loro caso si trattava di un meritatissimo 
riconoscimento ad una carriera specialistica condotta tutta all’interno 
del Ministero, fin dai remoti tempi della mitica Legge 285 negli anni ’80.
Al di fuori di Roma e del Pigorini singoli funzionari o assistenti con 
formazione e missione antropologica erano presenti solo nella 
Soprintendenza della Toscana (Elsa Pacciani) e in quella del Lazio 
(Mauro Rubini). Tutti questi colleghi hanno ricevuto una formazione 
di base scientifica e specificamente biologica, collaborando poi per 
decenni con gli archeologi e sviluppando così, con la pratica quotidiana, 
competenze ed esperienze propriamente archeoantropologiche.
Come per gli altri profili tecnico-scientifici del Ministero la progressiva 
senescenza o la migrazione verso l’Università (magari all’estero, come 
nel caso di Roberto Macchiarelli) avevano notevolmente assottigliato 
le già sparute fila degli antropologi del MiBACT e giustamente le alte 
sfere hanno ritenuto di inserire anche questo ruolo tra le previsioni di 
nuovi accessi dal concorsone promosso dall’attuale ministro.
A fronte di 90 archeologi previsti inizialmente (che ci auguriamo possano 
divenire il doppio all’atto dell’imminente assunzione) la previsione 
di nuovo organico per gli antropologi è stata di sole 5 unità. Tutte 
immediatamente assunte all’indomani della conclusione del concorso, 
nel marzo di quest’anno, a differenza di quanto sta avvenendo per 
le altre categorie, bloccate dall’ancor più famigerata e dirompente 
“mobilità interna” (sulla quale non mi dilungo per carità di patria…).
Può essere interessante notare come questi nuovi antropologi sono 
stati assunti, analizzando brevemente le varie fasi della selezione 
concorsuale.
Innanzi tutto un bando incredibilmente pasticciato, che ha confuso la 
formazione necessaria per un antropologo fisico - i nostri - da quella 
richiesta ad un antropologo culturale: i cd. con orrido burologismo 
“demoetnoantropologi”. Prova della ancora scarsa diffusione anche 
nel settore dei beni culturali del concetto di antropologia fisica o 
peggio ancora di archeoantropologia. Risultato: nel concorso nostro 
si sono “infiltrati” diversi demoetno così come nel loro è finito qualche 
paleontologo. Tutti o quasi non hanno superato gli scritti ma c’è chi è 
riuscito a sfondare per essere eroicamente ma inesorabilmente falciato 
agli orali.
Ecco le tracce scelte dalla commissione per le prove scritte (fig. 1). La 
traccia estratta è stata la prima.
Si nota chiaramente una dicotomia tra vera e propria “archeoantropologia” 
(ovvero metodiche dell’antropologia fisica e culturale applicate 
alla archeologia, come nelle prime due prove) – rappresentata in 
commissione dall’unico archeologo presente ovvero il sottoscritto – 
e “paleontologia umana” in senso classico, prettamente scientifico, 
biologico ed  evoluzionistico, rappresentata in commissione dai due 
docenti universitari: i proff. Manzi e Moggi. Il quarto componente, il 
prof. Vincenzo Vomero già Direttore dei Musei Scientifici del Comune 
di Roma, rappresentava la gestione museale-valorizzazione e il quinto 
componente era l’Avvocato dello Stato Maria Luisa Spina.
La prova pratica (fig. 2), in quanto tale, non poteva che essere 
archeoantropologica in senso esteso.
Le tracce orali individuate dalla commissione (figg. 3-5) rispecchiano 
esplicitamente la dicotomia tra, potremmo dire, “archeoantropologia di 
campo” e di “laboratorio”, essendo state equamente ripartite nei due 
settori di cui sopra, prevedendo una domanda per ciascuno (più una 
sul diritto dei beni culturali e paleontologici in particolare). Vi assicuro 
che non è stato facile far digerire la parità tra i due campi metodologici 
ai pur cordialissimi e ben intenzionati colleghi, pronti a riconoscere 

Figg. 1 e 2.
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la specificità archeologica nel curriculum di un aspirante antropologo 
ministeriale ma anche a difendere a spada tratta la preminenza della 
formazione scientifica (da Scienze o Medicina) rispetto a quella 
archeologica/umanistica (da Lettere/Beni Culturali).
Utilizzando il parametro formativo nell’analisi dei titoli accademici dei 
candidati possiamo notare la loro ripartizione percentuale nel grafico 
in alto; mentre limitandosi ai vincitori essi risultano ripartiti come segue 
(fig. 6): a fronte di una quasi paritaria ripartizione dei candidati tra 
archeologi e biologi (con buona rappresentanza anche degli infiltrati 
“demoetno”) troviamo tra i vincitori 1 solo archeologo e ben 4 biologi…
Per concludere questa rapida carrellata sull’attuale status 
dell’antropologia fisica all’interno del MiBACT dobbiamo prendere 
atto delle assegnazioni di sede dei vincitori. In perfetta coerenza con 
la confusione iniziale sui titoli richiesti, due di loro sono approdati 
trionfalmente al Pigorini, assicurando la perpetuazione della specie 
antropologica locale e en passant anche di quella archeozoologica, 
vista la doppia competenza di uno dei vincitori. Uno dei vincitori è stato 
assegnato alla Soprintendenza di Cagliari (e può ben capirsi l’urgenza 
antropologica in quella regione) e gli altri due - incredibilmente e a 
dispetto delle mie e altrui proteste formali alle Direzioni Generali 
– all’Istituto Centrale del Catalogo e addirittura all’Istituto per la 
Demoetnoantrologia. Uno è ancora lì (al Catalogo), l’altro è stato 
graziosamente “prestato” dal Direttore dell’IDEA a quello del Pigorini e 
speriamo ci resti.
La situazione extra-romana resta quindi preoccupante, con molte 
Soprintendenze (come assurdamente la Liguria) del tutto sprovviste 
anche nella previsione organica del profilo di antropologo e altre, che 
invece teoricamente ne dispongono (come la Toscana), per cui non 
è prevista alcuna copertura. La speranza è che anche per questo 
ruolo scatti il raddoppio del contingente assunto, ripescando almeno 
5 degli idonei, ma purtroppo non pare essere nell’aria. Proporrò ai 
pochi colleghi dirigenti archeologi sopravvissuti al cataclisma riforma 
e ai colleghi universitari un appello alle DG e al Ministro perché 
questa categoria, fondamentale per la tutela, sia trattata alla stregua 
delle altre, almeno percentualmente, col fine di una almeno parziale 
copertura delle macroregioni nazionali.
Considerando il Centro coperto da Roma e la Sardegna da Cagliari, gli 
eventuali ulteriori assunti dovrebbero andare al Nord e al Sud.
Proprio mentre scrivo mi giunge notizia che, ancora una volta 
incomprensibilmente, il primo candidato idoneo (un altro biologo) è 
stato assunto con destinazione ancora… Pigorini! Troppa grazia, forse, 
anche per un nostalgico pigoriniano come il sottoscritto.
Concludendo, per ora, alla luce di questa esperienza mi sentirei di 
suggerire ai giovani aspiranti archeoantropologi di professione una 
buona preparazione universitaria scientifica/biologica (meglio se 
sviluppata nelle università chiave per questo tipo di studi come Roma 
e Firenze), ma anche un adeguato training di campo sugli scavi (e negli 
uffici) delle Soprintendenze con qualche buona e approfondita lettura 
di un manuale di archeologia funeraria: per esempio lo splendido 
“Archaeology of Death and Burial” di Mike Parker Pearson, Sutton 
Publishing 1999. Non è impossibile diventare archeoantropologi da 
Beni Culturali ma è molto più difficile riuscire a trovare collocazione 
professionale nei ranghi delle Università o delle Soprintendenze.
Agli studenti di archeologia non specificamente orientati all’antropologia 
fisica, come credo molti dei presenti, consiglio vivamente una 
preparazione di base sui principi e le tecniche dell’archeoantropologia: 
nella doppia accezione fisica e culturale. In questo senso credo che 
sia ora che l’insegnamento (a contratto almeno) di Archeoantropologia 
sia attivato in tutte le Università in cui esiste un indirizzo di laurea 
archeologico e che possibilmente detto insegnamento sia affidato ad 

Figg. 3, 4 e 5.
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un docente in grado di percorrere entrambi i sentieri disciplinari, fisico 
e culturale, dell’archeoantropologia.

Nota dei curatori
Si pubblica su indicazione dell’Autore il contributo presentato in occasione della Giornata di 
Studi del 2017.

Negli ultimi mesi di vita Tiziano Mannoni, ben lungi dall’essere un 
tranquillo pensionato che non è mai stato, era impegnato nella scrittura 
di un volume che egli nella premessa definiva “manuale”, ma che in 
realtà, molto più propriamente, va considerato l’atto fondativo di una 
nuova disciplina, né archeologica in senso proprio né umanistica in 
senso lato, una disciplina di conoscenza globale dell’uomo.
Lo scritto - intitolato Archeologia. Un metodo per conoscere l’uomo 
- purtroppo, non è stato terminato per la scomparsa improvvisa 
dell’autore; consta di 47 fitte pagine dattiloscritte, suddivise per capitoli 
e paragrafi. Vediamone l’articolazione pensata da Mannoni: 

Premesse  e Introduzione 
Prima parte. Metodologie archeologiche per conoscere l’uomo
Capitolo 1. Principi, metodi e strumenti dell’archeologia
1.1 Principi 
1.2 Metodi e strumenti.
Capitolo 2. Modelli par la conoscenza di un sistema complesso
2.1 Interpretazioni e loro validità conoscitiva
2.2 Dalle scienze
2.3 Utilità del mondo soggettivo
2.4 La conoscenza storica

L’articolazione ordinata del volume si interrompe a questo punto, 
seguono poi un paio di pagine con appunti sparsi, evidentemente 
spunti bibliografici da riordinare e sviluppare, e l’inizio di una ultima 
sezione, che probabilmente era stata pensata come appendice al 
testo vero e proprio, intitolata Il senso delle parole. Al primo posto 
troviamo la discussione sulla parola Archeologia, che si sviluppa con 
un primo paragrafo dal titolo Perché si diventa archeologi. Il lavoro si 
interrompe alle prime due righe della quarantasettesima cartella con 
un discorso organico e di senso compiuto, che indica come l’autore 
avesse terminato almeno quel paragrafo.
Lo scritto si inserisce nel pieno della produzione degli ultimi anni di 
Tiziano Mannoni, quando lo studioso era impegnato in complesse 
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Fig. 1. Schema della cultura materiale ed 
esistenziale (Mannoni)

Fig. 2. Sintesi dell’evoluzione 
dell’archeologia nell’ultimo lavoro di 
Mannoni (2010)

Fig. 3. Sintesi dei musei demo-etno-
antropologici per Clemente (2006)
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riflessioni di carattere metodologico e teoretico, una vera rarità per una 
disciplina come l’Archeologia Medievale che più volte è stata tacciata 
di essere troppo connessa con i casi di studio e molto meno con una 
complessiva riflessione teorico-disciplinare. La lettura del dattiloscritto, 
pertanto, non è sempre agevole e piana: la scrittura è densa, anche 
di riferimenti bibliografici vari ed estesi per periodi e latitudini 
geografiche. Non è certo questa, per motivi di spazio, la sede in cui 
potere dare conto compiutamente del lavoro inedito, ma voglio almeno 
presentare quello che a mio avviso è il tratto più originale dell’opera: 
traspare in ogni riga il tentativo di Mannoni di approcciare l’archeologia 
secondo un orizzonte mentale, culturale e percettivo che addirittura si 
distacca dalla stessa “cultura materiale”, per offrirne una visione più 
ricca e compiuta. Il tentativo è quello di comprendere l’uomo nella sua 
accezione più ampia e completa, anche attraverso “idee, credenze, 
valori”, senza prescindere dalle manifestazioni artistiche e dalla cultura 
esistenziale. Illuminanti a questo proposito le parole della premessa: 
«Fra le discipline ammesse e riconosciute (…) vi sono l’arte e la 
cultura esistenziale, o “idee, credenze, valori”, come le chiama Enrico 
(Giannichedda, n.d.r.). Sono quelle (…) che vengono maggiormente 
affrontate in questo breve manuale, che cerca di mettere come punto di 
partenza, e non di arrivo dell’archeologia, l’uomo in tutta la sua natura. 
(…) Nell’introduzione cerco di spiegare le motivazioni dei cambiamenti 
che propongo nell’ambito metodologico della ricerca archeologica: 
non si tratta di un nuovo manuale di base (…) non penso neppure di 
avere scoperto qualcosa che non fosse in qualche modo già noto (…) 
Nei capitoli della prima parte cerco di riassumere quali sono i metodi 
raggiunti dalle ricerche e dalle teorie interpretative, concludendo con 
la proposta di un modello schematico antropocentrico (…) per una 
visione più integrata dei comportamenti umani».
Da queste brevi righe appare pertanto evidente - lo dice lo stesso autore 
- come il lavoro non voglia essere l’ennesimo manuale di base di ambito 
latamente archeologico; il disegno è ben più ambizioso e consiste nel 
tentativo di porre al centro della ricerca e dell’attività ricostruttiva non 
più gli oggetti, la cultura materiale, i contesti, ma l’uomo in quanto 
tale. Ecco quanto puntualizza nell’introduzione: «Perché parlare di una 
archeologia dell’uomo? Essa cambierebbe qualcosa nella sequenza 
“principi, metodi e strumenti” dell’archeologia? Le risposte di questo 
libro sono che i principali motivi che giustificano la nuova denominazione 
disciplinare sono almeno due: il primo riguarda i principi (…) il 
secondo è più inerente ai metodi e ai relativi strumenti». Ecco quindi 
trasparire la vera e propria volontà di fondare una nuova archeologia, 
più antropocentrica, più vicina ad una visione antropologico-culturale 
anche dei fatti materiali, insomma più “umana” ed utile a penetrare 
non solo la dimensione del passato, ma anche quella del presente e 
del futuro. Questa sorta di nuovo umanesimo nell’archeologia avvicina 
indubbiamente l’autore alle posizioni dell’antropologia culturale e 
egli ne è certamente più che consapevole: «Fare parlare gli oggetti 
e gli effetti delle altre azioni sulla base dell’insieme delle varie 
caratteristiche di comportamento che si conoscono tipiche dell’Homo 
sapiens (…) vedere gli oggetti come conseguenza dei soggetti (…) 
scoprire l’esistenza di azioni poco o per nulla evidenti (…) Come 
l’archeologia ha contribuito agli studi di paleontologia umana (…) così 
potrebbe avere un apporto ancora più vasto in una visione storico-
evolutiva dell’antropologia culturale, oggi possibile anche con l’aiuto 
delle neuroscienze (…) In definitiva, l’uomo che cerca di conoscere se 
stesso e il suo futuro attraverso lo studio dei suoi simili del passato». 
E ancora: «Il limitare le nostre conoscenze sulla cultura esistenziale di 
qualsiasi società, per il timore di sbagliare (…) diminuisce anche una 
vera conoscenza della cultura materiale (…) L’uomo si può tentare di 
capirlo solo se venga alla fine visto nel suo insieme».
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Del resto questa nuova tensione etica e conoscitiva era già stata 
compiutamente messa in luce anni prima da uno dei più acuti e profondi 
lettori di Tiziano Mannoni e cioè dall’amico di tanti anni Giovani Murialdo, 
che nel 2006 affermava a riguardo degli ultimi approdi dei suoi studi: 
«Nel pensiero di Mannoni … si avverte una costante tensione che ha 
spostato drasticamente la visuale da una “cultura materiale”, incentrata 
sul reperto archeologico, per focalizzare l’attenzione sull’uomo stesso, 
quale artefice ed usufruttuario dell’oggetto collocato in un ben definito 
contesto socio-culturale. L’uomo viene quindi a costituire l’elemento 
primario non solo nella trasmissione del sapere empirico, ma anche 
quale reale autore de processi tecnologici, di trasformazione e di 
adattamento alle proprie esigenze del mondo naturale» (Murialdo, 
2006).
Anche l’ultimo testo, un semplice brogliaccio scritto a penna, che il 
professore ha lasciato sul tavolo pochi giorni prima di morire, che è 
stato recentemente pubblicato da Enrico Giannichedda (Giannichedda, 
2012), dimostra con tutta evidenza la maturazione del pensiero 
dell’autore verso una visione antropologica ed antropocentrica, ecco le 
sue parole: «A questo punto non so più a quale disciplina appartengo, o 
a quali discipline, a patto che ce ne sia qualcuna che mi accoglierebbe. 
Se fossi obbligato a scegliere deciderei per l’Antropologia (…) C’è 
tuttavia una realtà più profonda, quella cioè che le scienze non sono 
altro che un sistema umano per conoscere per gradi e a modo loro la 
natura, e quindi sarebbe l’antropologia che dovrebbe guidare la barca 
usando nel modo migliore, anche in senso umano, le scienze assieme 
alle esperienze che l’uomo ha anche di se stesso».
A ben vedere una antropologia non come vera e propria disciplina, 
piuttosto come modalità per ricostruire l’uomo nelle sue varie epoche 
storiche, con una visione a tutto tondo, certo non aliena da una 
dimensione esistenziale ed ideale.
In attesa di potere sviluppare il discorso su questo prezioso saggio in 
modo più compiuto, concludo queste brevi note con un aneddoto di 
carattere personale: quando nel 2016 mi preparavo per la “stagione dei 
concorsi MIBACT”, che mi avrebbero portato a diventare funzionario 
archeologo a Roma e a conquistare l’idoneità come funzionario 
demoetnoantropologo, ho avuto modo di approcciarmi ai migliori esiti 
dell’antropologia culturale e museale italiana. La lettura delle pagine 
di Cirese (1977), dove gli oggetti nei musei delle civiltà contadine 
non erano muti testimoni di un ignoto passato, ma divenivano veri 
e propri documenti per la conoscenza, in un contesto museale dove 
forte era la modalità conoscitiva dell’agire umano; oppure ancor più 
affrontando le illuminati pagine di Clemente (2006), dove i musei 
demoetnoantropologici diventavano “iper luoghi” con una funzione 
connettiva tra territorio/memoria, passato/futuro, ambiente/storia, vivi/
morti, contribuendo a ridare valore alla memoria rispetto alle cose per 
rimettersi in ascolto dei saperi, dei racconti, delle voci del passato; ecco 
leggendo queste pagine mi sembrava, in realtà, di conoscerle già. Ho 
trovato molto, moltissimo dell’impostazione di Tiziano Mannoni in quei 
saggi schiettamente di antropologia culturale. Forse sono nati dalla 
stessa temperie storico-culturale, o forse sono frutto di una medesima 
sensibilità per comprendere e tratteggiare l’essere umano nel divenire 
della storia, legando passato e presente attraverso la memoria, anche 
delle cose, come delle azioni e dei sentimenti. Ci ho visto quella stessa 
sensibilità dimostrata da Mannoni nel suo ultimo lavoro, non meno 
che in un toccante testo autobiografico (Mannoni, 1986), dove l’autore 
- attraverso il ricordo di un avvenimento corale come la costruzione 
della cappella del paese avvenuta quando egli era ragazzino - affronta 
i medesimi argomenti, con un affondo proprio sui musei delle civiltà 
contadine, dimostrando come l’approdo al percorso conoscitivo ed 
esistenziale che presenta nell’ultimo testo del 2010 avesse radici ben 
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più profonde: «Esistono altri aspetti che molto difficilmente si possono 
ricavare dai manufatti sopravvissuti o che, con interpretazioni spesso 
soggettive, si ottengono dalle fonti scritte: essi riguardano il modo di 
pensare e il modo di vedere il proprio ambiente di vita e di lavoro, ed 
il lavoro stesso, o meglio i vari lavori che il contadino aveva imparato 
a fare per sopravvivere. Esso si può considerare una ribellione al 
dilagare di un tipo troppo superficiale di museo o di mostra della civiltà 
contadina che privilegia solo lo strumento di lavoro, o qualsiasi altro 
oggetto, non si sa bene se cimelio o feticcio, ma privo di contesto, e 
cioè di ambienti e di uomini, non soltanto per la loro assenza fisica, ma 
soprattutto mentale».
 
Nota bibliografica
CIRESE A.M., Oggetti, segni, musei, Torino 1977; CLEMENTE P., Antropologi tra 
museo e patrimonio, in MAFFI I. (a cura di), Il patrimonio culturale, numero unico di 
“Antropologia”, Milano 2006; GIANNICHEDDA E., Anni senza guida o, se si vuole, il  
ricordo di tante lezioni, in REDI F., FORGIONE A. (a cura di), VI Congresso Nazionale di 
Archeologia Medievale (L’Aquila 2012), Firenze 2012; MANNONI T., La costruzione della 
cappelletta di Gronda, in Studi in memoria di T.O. De Negri, III, Genova 1986; MURIALDO 
G., Homo faber, in CUCUZZA N., MEDRI M. (a cura di), Archeologie. Studi in onore di 
Tiziano Mannoni, Bari 2006.

Nota dell’autore
Devo un profondo, commosso, sincero ringraziamento a Mauro Darchi che, qualche anno fa, 
mi affidò il manoscritto di Tiziano Mannoni, che aveva trovato riordinando le sue carte dopo 
la morte del professore. Mi chiese di leggerlo e valutare la possibilità di poterlo pubblicare, 
suggerendomi di parlarne con Daniele Manacorda. Il mio trasferimento a Roma per la presa 
di servizio come funzionario archeologo al MIBACT ha effettivamente reso possibile la 
collaborazione con il prof. Manacorda, con il quale stiamo lavorando ad una pubblicazione 
dello scritto; ma è soprattutto la prematura scomparsa del caro Mauro Darchi che mi pone 
l’obbligo morale di ripagare la fiducia che ebbe in me.

I depositi funerari sono stati a lungo scavati e documentati come dei 
veri e propri contenitori di corredi e di pratiche rituali, dove lo scheletro 
del defunto è stato troppo spesso marginalizzato; ciò ha reso il 
potenziale informativo di tali resti una vera e propria appendice alla 
ricostruzione interpretativa dei processi socio-culturali delle epoche 
passate, prodotta di norma attraverso elaborazioni teoriche ad opera 
del mondo umanistico (Perry 2007; Earle 2008; Knüsel 2010; Šlaus, 
Petaros, Adamić 2015; Larsen 2017; Dellù c.d.s.). 
Quello che si è venuto a creare è un vero e proprio problema di 
approccio metodologico alla documentazione e allo studio di tali 
contesti, che ha condotto ad un ribaltamento di priorità e di prospettive, 
dove l’indagine parte dai prodotti delle azioni umane escludendo (in 
parte o in toto) i corpi delle persone, che invece registrano nelle loro 
ossa  la storia personale e sociale del proprio tempo.

Archeologia funeraria, Archeoantropologia/Archeotanatologia, 
Antropologia fisica e Bioarcheologia rappresentano i termini 
maggiormente in uso da parte del settore archeologico e antropologico 
per riferirsi allo studio dei contesti tombali.
Benché sembrino rispecchiare punti di vista assai simili, in realtà 
costituiscono approcci metodologici notevolmente differenti per quanto 
riguarda non solo le pratiche messe in atto nel momento dello scavo e 
della documentazione, ma anche le teorie e i metodi di analisi finalizzati 
alla ricostruzione storica dei contesti funerari, come ad esempio la 
determinazione delle pratiche deposizionali, dello status dei defunti, 
della stratificazione e delle dinamiche sociali (Dellù c.d.s.).
Per quanto riguarda l’Archeologia funeraria questa iniziò ad assumere 
un vero e proprio rigore metodologico a partire dagli anni ‘60 del 
Novecento quando, grazie ad una crescente applicazione delle tecniche 
stratigrafiche, si oltrepassarono i limiti di una mera classificazione 
tipologica e collezionistica degli oggetti rinvenuti nelle tombe, per 
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cercare di ‘far parlare’ il contesto materiale nella sua globalità. La 
variabilità di tali depositi veniva quindi interpretata con nuove chiavi di 
lettura, che potevano essere sistemiche, come quelle dell’archeologia 
processuale in voga negli anni ‘60-‘70 (Saxe 1970; Binford 1971; Lucy 
2000), simboliche e strutturali (Parker Person 1982; Johnson 1989; 
Barrett 1990, p. 181) e, solo più di recente, legate alla pratica sociale 
(Barrett 1988).
Un grande passo in avanti volto ad una ricostruzione interdisciplinare 
dei contesti funerari venne fatto a partire dagli anni ‘80, sulla scorta delle 
metodiche di approccio formulate da Henri Duday, con la definizione di 
una “antropologie du terrain”, o Archeoantropologia/Archeotanatologia 
(Duday 2009). Antropologia e Archeologia entravano finalmente in 
dialogo e il corpo dei defunti diveniva quindi «the central element around 
which, and in function of which, the acts were performed» (Duday 
2009). I corpi degli individui sepolti riacquisivano una loro dignità 
attraverso un’attenta analisi antropologica dei depositi stratigrafici 
interni alla tomba, che prendeva in esame anche le connessioni 
articolari, la disposizione degli arti e le modificazioni prodotte a seguito 
dei fenomeni tafonomici e diagenetici sui resti osteologici.
Questo approccio venne ad affiancarsi, proprio negli stessi anni, alla 
nascita della cosiddetta Bioarcheologia che ha visto e vede tuttora 
differenti linee di pensiero e applicazione.
Benché la coniazione del termine si debba a John Grahame Clark nel 
1972 (Clark 1972), è solo con Jane Buikstra nel 1977 che il termine venne 
impiegato per la prima volta nella letteratura antropologica americana 
(Buikstra 1977, p. 69; Buikstra 2006, pp. 7-25). Il suo orientamento, 
volto ad una visione che vada oltre i limiti dei settori scientifici per 
giungere ad un dialogo proficuo con le scienze umanistiche e sociali, 
porta quindi l’Antropologia non solo già sul campo archeologico - e da 
qui Bioarcheologia - ma la proietta nel pieno del dibattito col mondo 
scientifico e umanistico per ricostruire i processi socio-culturali che 
interessarono le popolazioni storiche, partendo da ipotesi ricostruttive 
intra-sito che conducano a dinamiche inter-siti: profili biologici, 
attività lavorative, patologie e diffusioni epidemiche, dinamiche di 
organizzazione degli spazi cimiteriali, paleodemografia, movimenti 
migratori e definizione dei rapporti tra gruppi popolazionistici, sono 
solo alcune delle prospettive di ricerca che possono essere messe in 
atto con un tale tipo di approccio.
Il processo intra e interdisciplinare che sta quindi conducendo, 
solo negli ultimi anni e in Italia particolarmente a fatica, verso una 
collaborazione sempre più fattiva tra i due settori disciplinari, non può 
che arricchire lo sviluppo di ipotesi innovative per la ricostruzione non 
solo del popolamento delle epoche passate, ma anche delle dinamiche 
socio-culturali correlate con le modificazioni ambientali.

Per quanto riguarda il territorio italiano negli ultimi decenni l’apporto 
fornito dall’Archeoantropologia sta aprendo il mondo archeologico 
verso nuove prospettive di scavo e documentazione, volte ad un 
recupero contestuale del dato biologico e archeologico: i corpi dei 
defunti, vera e propria “componente materica” della stratificazione 
archeologica (Nizzo 2015, p. 509), iniziano a ritrovare il necessario 
spazio nella ricerca e ad essi viene ridato modo di raccontare non solo 
la propria vita di singoli individui e il loro interagire con le comunità in 
cui si trovavano a vivere, ma anche il loro inserimento nelle dinamiche 
sociali di breve e lungo periodo.
I processi decompositivi, tafonomici e diagenetici a cui va incontro un 
corpo dal momento della sua morte e successiva deposizione, fino al 
suo disseppellimento, possono oggi essere individuati attraverso un 
attento scavo stratigrafico (Duday 2009; Canci, Minozzi 2007) (Fig. 
1). Sulla base della disposizione dei reperti ossei e delle connessioni 
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articolari è quindi possibile distinguere la tipologia delle sepolture per 
comprendere, in primis, se il defunto si trovi in una giacitura primaria o 
secondaria e se questa sia intatta o rimaneggiata, e successivamente 
se si tratti di una deposizione realizzata in uno spazio vuoto o pieno.
Le osservazioni da effettuare sul campo dovranno quindi basarsi 
principalmente su un’approfondita conoscenza dell’apparato muscolo-
scheletrico che consenta di valutare le rotazioni naturali o innaturali 
degli arti e quando queste siano associabili a processi decompositivi, 
quando piuttosto ad azioni naturali e tafonomiche, quando ad eventi 
antropici volontari o involontari.
Tale tipo di approccio si rivela di particolare importanza per quanti si 
trovino a documentare e studiare deposizioni collettive e quindi per 
determinare con quali tempi e modalità sia avvenuta la collocazione dei 
corpi, ossia se essa risulti simultanea o differita.
La documentazione da realizzare dovrà pertanto essere specificamente 
indirizzata verso la registrazione di tali dati, sia da un punto di vista 
grafico che fotografico; non bisogna in alcun modo pensare che quanto 
non si è visto o documentato sullo scavo possa essere recuperato 
a posteriori. A quanti sarà capitato di scavare sepolture torneranno 
sicuramente alla mente le problematiche di scavo e recupero dei corpi: 
le ossa, a seconda della tipologia di terreno o di ambiente in cui sono 
state in contatto negli anni, risulteranno più o meno fragili e la loro 
rimozione provocherà fratture o, nei casi più gravi, polverizzazione/
completa disgregazione.
Le procedure di scavo e documentazione dovranno essere il più 
simultanee possibili e dovranno prevedere misurazioni antropometriche 
e osservazioni antropologiche già sul campo, in modo da avere un 
quadro preliminare del profilo biologico in itinere. Tali operazioni 
consentiranno agli specialisti che lavoreranno in laboratorio di disporre 
dei dati e delle osservazioni non più verificabili, fondamentali per una 
ricostruzione più completa possibile dei profili biologici dei vari individui.
Le innovative tecniche di documentazione digitale (vd. fotogrammetria 
e laser scanner) stanno oggigiorno consentendo di disporre di veri e 
propri strumenti utili ai fini di un riesame a posteriori delle fasi di scavo 
e di una visione mirata di particolari dettagli delle deposizioni (Barceló, 
Forte, Sanders 2000; Booms, Fuller 2003; Brzobohatá, Prokop, Horák, 
Jančárek, Velemínská 2012; Cabo, Dirkmaat, Adovasio, Rozas 2012; 
Curci, Fiorini 2015; De Reu, De Smedt, Herremans, Van Meirvenne, 
Laloo, De Clercq 2014; Knüsel, Haddow, Sadvari, Dell’Unto 2013). Ciò 
sta quindi portando da un lato alla velocizzazione della documentazione 
sullo scavo e ad un certo quantitativo di informazioni recuperabili a 
posteriori, ma allo stesso tempo sta conducendo ad un’osservazione in 
situ sempre meno accurata, rimandando al post scavo molto - e troppo 
- della fase conoscitiva e interpretativa che invece dovrebbe essere 
direttamente verificata sul campo.

Fig. 1. Raffigurazioni giapponesi del 
XIX secolo che mostrano le fasi della 
decomposizione (da Duday 2009).
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Un accurato e moderno approccio di studio bioculturale dovrebbe 
condurre sia a risultati scientifici che facciano dialogare tutti i 
settori disciplinari intervenuti nella ricerca, sia ad una conseguente 
presentazione espositiva che valorizzi tutti i dati utili alla comprensione 
del deposito e alle dinamiche socio-culturali individuate.
L’esposizione dei resti osteologici umani, inoltre, dovrebbe essere 
accuratamente valutata e calata nella realtà museale, tenendo 
innanzitutto in considerazione le problematiche etiche connesse con 
tale genere di reperti (Turner 2005; Dellù c.d.s.). L’allestimento che si 
viene a creare costituisce infatti un vero e proprio mezzo attraverso il 
quale il visitatore entra in contatto con il corpo e il relativo contesto, 
contatto che può condurre a una sensazione di avvicinamento o di 
discostamento/repulsione verso quanto osservato (Codice etico…; 
Monza 2014; Turner, Wagner, Cabana 2018). È per questa ragione che 
proprio in relazione a tale momento conoscitivo (tra visitatore e resto 
umano) lo specialista non sempre riesce a percepire con una visione 
distaccata l’oggetto del proprio lavoro e spesso viene a mancare 
un’attenta valutazione dell’impatto emotivo che si potrebbe creare con 
le diverse tipologie di osservatori. Ponendo il caso di interfacciarci 
con visitatori senza particolari credenze o comunque interessati ad 
un’osservazione scientifica del dato che gli viene mostrato, la proposta 
espositiva sarebbe sicuramente più facilmente gestibile e in linea con 
gli standard museali utilizzati per i contesti archeologici. Ma valutare 
a priori la tipologia di visitatori non è facilmente determinabile e per 
tale ragione bisogna adottare metodologie espositive volte al controllo 
dei differenti livelli di sensibilità personale. In particolar modo sono 
da tenere in considerazione soluzioni che consentano innanzitutto di 
avvicinare gradualmente l’osservatore al defunto con strumenti atti 
alla comprensione del contesto, inoltre non urtare la suscettibilità 
delle comunità e delle popolazioni che percepiscono i resti osteologici 
esposti come “proprio patrimonio culturale” o come “bene sensibile” 
da rispettare sulla base di proprie credenze personali o culturali, 
analogamente occorre prevedere accorgimenti per l’eventuale 

Fig. 2. Modello tridimensionale di cranio 
umano (C. Bozzi, E. Dellù).

Per una valorizzazione bio-
culturale
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presenza di minori, la cui sensibilità potrebbe essere maggiormente 
urtata.
Oltretutto, trattandosi di beni che costituiscono veri e propri archivi 
biologici delle epoche passate bisognerebbe attuare una governance 
del reperto che tenga in conto la tutela materiale dei resti ossei, in 
quanto testimonianza storica, ma allo stesso tempo sociale, in quanto 
persona deceduta. La negazione di ogni forma di esposizione di 
defunti è ormai superata nel dibattito accademico, ma dovrebbe essere 
valutata attentamente a seconda della rilevanza scientifica e del valore 
comunicativo che essa riveste nei confronti del pubblico, non rifiutando 
l’impiego di riproduzioni 1:1 o di prodotti digitali (Fig. 2). 

Gli approcci metodologici proposti hanno consentito di far luce 
su un’evoluzione intra e interdisciplinare che ha portato il mondo 
umanistico e scientifico a lavorare e ad approcciarsi ad una stessa 
tipologia di contesti. Se fino a pochi decenni fa ognuno di essi 
utilizzava metodiche tipiche del proprio settore disciplinare, l’apertura 
verso sistemi contestuali di documentazione e analisi sta lentamente 
portando verso risultati che siano realmente a carattere bioculturale. 
Le potenzialità di un tale approccio non riguardano esclusivamente la 
conoscenza del nostro passato, ma costituiscono un vero e proprio 
sistema di previsione delle problematiche bio-sociali e ambientali 
future. 
La cooperazione tra i numerosi settori disciplinari che si sono presentati 
in questa sede consente infatti di creare veri e propri paradigmi storici 
basati sugli ambienti naturali e antropizzati, sull’interazione uomo-
ambiente, su quella individuo-individuo e sulla definizione di trend 
epidemici, che costituiscono dei veri e propri modelli basati su dati del 
nostro passato da proiettare nel presente e nel futuro.
Le parole che venivano espresse da Sergio Sergi proprio negli anni 
del secondo conflitto mondiale, risuonano oggi più che mai come 
una possibilità reale di collaborazione fattiva che ci deve condurre a 
tutelare, conoscere e promuovere la nostra storia passata con uno 
sguardo “globale” per prevedere e prevenire quella futura: 
«ogni tentativo di scindere la scienza dell’uomo, che ha per fine la 
sua conoscenza integrale, non può assumere un valore assoluto […] 
perché si suole prendere a base della divisione una qualunque proprietà 
umana per sé stante, come se questa coesista come elemento isolato. 
Ma l’uomo quale organismo non si può concepire né rappresentare che 
unitariamente» (Sergi 1947, p. 73).
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Il tema della musealizzazione dei resti antropologici rappresenta, 
ancora oggi all’inizio del terzo millennio, un aspetto sul quale vale la 
pena di riflettere dal punto di vista dei contenuti e dei molteplici spunti 
che tali resti proposti al pubblico suggeriscono. Infatti l’esposizione di 
queste evidenze costituisce un’esperienza unica per il visitatore che, se 
giustamente inquadrata, consente di sottolineare affinità e differenze in 
relazione alla nostra storia di uomini.
Come più volte affermato dai sociologi e dagli antropologi, lo scheletro, 
che rappresenta nella maggior parte dei casi l’evidenza umana più 
ricorrente in archeologia (sono infatti rari i casi in cui si conservano 
parti diverse del corpo umano, quali tessuti molli o pelle), ripropone al 
pubblico del museo l’uomo in quanto essere vivente, permettendogli 
di istituire un legame emotivo non solo con i nostri predecessori ma 
anche più generalmente con il tema dell’aldilà (Pomian 1987 p. 31 e 
ss) e con la percezione che ognuno di noi ha del post mortem. Inoltre, 
in molte situazioni archeologiche i resti scheletrici sono accompagnati 
all’interno delle tombe da serie svariate di oggetti i quali, essendo 
all’interno delle tombe, non erano destinati alla vista degli uomini di 
quella comunità ma dovevano accompagnare il defunto nel suo viaggio, 
con un ruolo quindi simbolico forte di relazione tra il morto e l’aldilà.
Quando questi oggetti con i resti umani vengono esposti in museo, allo 
sguardo di altri uomini, si deve ricorrere ad uno sguardo nuovo, che 
non era previsto intervenisse su quegli oggetti e su quegli esseri umani. 
È come se i resti antropologici e gli oggetti che li accompagnavano 
all’interno della tomba venissero visti da noi oggi, in quanto pubblico 
del museo, come dovevano esser visti dal pubblico dell’aldilà: per 
questo tali resti sono per noi portatori di un significato speciale: 
rappresentano agli occhi del presente ciò che gli uomini del passato 
volevano comunicare al mondo dell’invisibile.
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Quest’interpretazione è anche utile agli archeologi per spiegare certe 
classi particolari di oggetti che accompagnano il defunto, oggetti che 
probabilmente dovevano servire per “significare” nell’aldilà il ruolo 
sociale e le caratteristiche non solo fisiche del defunto. Questo dà 
ragione del fatto che in molti corredi funerari si ritrovino oggetti di uso 
quotidiano ma reinterpretati e prodotti per lo specifico uso di corredo 
funerario (si vedano ad esempio gli alari in metalli a bassa fusione 
che evidentemente non potevano avere una funzione pratica ma solo 
simbolica o la frutta realizzata in terracotta di molte delle tombe della 
protostoria) o oggetti unici ed irripetibili che non sono mai entrati nel 
circuito utilitario quando la defunta era in vita (ad esempio la colombina 
con il profumo per la sola notte nuziale). Per restare agli esempi liguri 
basta pensare alle lunghe lame di selce che accompagnavano alcune 
sepolture dei Balzi Rossi, come la Dame du Cavillon, provenienti dalla 
Valle del Largue a circa 145 km a Ovest dai Balzi Rossi (Gregoire et 
al. 2016, p. 493). Queste lame di circa 10 cm di lunghezza farebbero 
pensare proprio ad un’esaltazione del significato dello strumento 
all’interno della sepoltura e non solo ad un’ottimizzazione della sua 
funzione: la scelta di una materia prima considerevolmente distante, 
quando invece esistono filoni di selce geograficamente più vicini e già 
utilizzati in antico, farebbe interpretare questi oggetti di corredo come 
portatori di un significato simbolico, forse di rappresentanza forte per 
la defunta.
Questa lettura del corredo funerario appunto in chiave simbolica può 
esser estesa ai veri e propri resti umani, che già dalla letteratura antica 
sappiamo aver destato estremo interesse sia per quanto concerne 
l’aspetto morfologico dell’essere umano (Erodoto, II, 85-90) sia per 
il tipo di rito che doveva caratterizzare la sepoltura vera e propria 
(Pausania XXXV, 6).
Per tutte queste considerazioni, ed in particolare per questa forte 
valenza che accomuna corredo e resti umani sepolti, la scelta di 
esporre resti antropologici nei nostri musei non può limitarsi a una 
semplice rappresentazione e spiegazione al pubblico della struttura 
corporea di individui antichi, ma deve trattare lo scheletro come 
elemento integrante di una tomba, la struttura complessa che ci 
descrive la “cultura della morte” nelle comunità antiche.
Si tratta quindi di un messaggio articolato che rimanda a diversi 
aspetti interpretativi, non ultimo anche la decodifica dei segni indiretti 
che la tomba ci trasmette, soprattutto quando essa può esser messa 
in relazione alle altre tombe e quindi alla società a cui l’individuo 
stesso apparteneva. Possiamo infatti ritenere dirette e “volontarie” 
quelle informazioni che la tomba ci trasmette quando analizziamo la 
relazione tra il defunto e il mondo dell’invisibile (Pomian 1987, p. 34), 
una relazione esclusiva e per questo fortemente carica dal punto di 
vista emotivo poiché rimanda ad un rapporto non solo tra vivi e morti 
ma tra morto e mondo invisibile come più recentemente definito da 
Ortalli (2008). Ma esistono anche numerosi segni indiretti che il resto 
antropologico ci può trasmettere: la posizione del defunto, il trattamento 
del corpo ed il corredo che lo accompagna assumono un significato più 
ampio e complesso se questi elementi sono ripetuti in altre sepolture 
della stessa necropoli o se ricorrono in altre necropoli coeve, magari 
situate a centinaia di chilometri di distanza.
Tutti questi elementi assicurano quindi al visitatore un’esperienza 
inattesa, carica di emozione e forse per questo più interessante. Il 
visitatore di oggi capisce infatti di esser chiamato a vedere qualche 
cosa che non era previsto che lui vedesse ma, soprattutto, può vedere 
qualche cosa che è stato visto, prima di lui, solo dal mondo invisibile. 
Inoltre, attraverso una sola evidenza archeologica, si affaccia su 
un mondo sociale e culturale che pochi altri reperti consentono di 
delineare così bene.
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A ciò si aggiunge il fatto che nei contesti archeologici funerari alcuni 
degli “oggetti” che era previsto fossero visibili al defunto e gli fossero 
utili durante il rapporto con il mondo dell’invisibile si sono perduti 
(l’esempio più banale è quello delle offerte votive in materiale organico 
quali frutta o fiori); il compito quindi di quegli oggetti che invece si 
sono conservati e che ancora sappiamo far parte dei corredi funerari 
assume maggiore enfasi.
Con gli approcci post processuali dell’archeologia, superate le 
informazioni sui singoli oggetti e sulla loro corretta ricontestualizzazione 
nel panorama cronologico adeguato, l’attenzione viene spostata 
alle relazioni e ai meccanismi tra l’oggetto/sepoltura e la società 
che li aveva prodotti, alle percezioni fenomenologiche da parte dei 
diversi soggetti coinvolti; i contributi in questa chiave (Hodder 2012 
p. 9 e p. 31 ss) sottolineano proprio l’identificazione dell’uomo come 
“dipendente e condizionato da un contesto di cose”, e le relazioni 
tra uomo e contesto diventano la caratteristica precipua della storia 
umana. Diventa dunque fondamentale enfatizzare per ogni evidenza 
archeologica funeraria allestita in museo tutti i segni comportamentali 
e fenomenologici che ogni oggetto esposto permette di richiamare: la 
relazione tra scheletro e elementi di corredo, individuandone relazioni 
e dipendenze; il rapporto tra il “contesto chiuso” della sepoltura e gli 
altri “contesti chiusi”; il rapporto eventuale tra la serie di sepolture e le 
altre evidenze archeologiche coeve.
In questa maniera l’esposizione dell’evidenza antropologica può 
attivare un ulteriore meccanismo: la possibilità di affrontare il significato 
della morte per le culture antiche e la somiglianza /differenza con 
la percezione della morte da parte della società contemporanea, 
riproponendo comportamenti e schemi individuati dall’antropologia 
sociale e culturale contemporanee (Di Nola 1995) come ricorrenti in 
diversi momenti della vita dell’uomo.
Ma non è tutto: l’esposizione dei resti antropologici oggi può contare 
su diverse tipologie di messaggi per il pubblico dei musei: grazie alla 
prassi sempre più diffusa che vede l’impiego di tecniche di analisi sui 
resti ossei è possibile ora disporre di informazioni, non solo sul vissuto 
degli individui e quindi su loro eventuali traumi, ma su alimentazione 
e condizioni generali di vita dei gruppi umani ai quali quegli individui 
appartenevano e sulle relazioni genetiche intercorse tra i vari 
componenti. La possibilità quindi di ricostruire, su basi scientifiche e 
genetiche, la mobilità dei gruppi umani, le loro interazioni sociali e il 
loro vissuto specifico, consente di aprire una nuova frontiera allo studio 
delle comunità più antiche.
Ad esempio tra le sepolture paleolitiche dei Balzi Rossi, il riesame dello 
scheletro del cosiddetto Uomo di Mentone, conservato presso le Musée 
d’Histoire Naturelle a Parigi recentemente condotto, ha consentito di 
appurare che la sepoltura, in realtà, apparteneva ad una donna di circa 
37 anni che in vita aveva subito alcuni traumi, quali la frattura in vita del 
radio sinistro (Mafart 2016); questa condizione traumatica ha prodotto 
sulla donna una asimmetria muscolare evidente, conseguenza proprio 
della brutta frattura che deve aver fatto soffrire la “dame du Cavillon” (De 
Lumley 2016) tanto da farle assumere posizioni antalgiche scorrette. 
Tutte queste informazioni derivate dall’attento esame dello scheletro 
e da numerose indagini condotte su di esso, consentono di mettere 
in relazione un individuo di sesso femminile con la rappresentazione 
della fatica e della sua sofferenza; tutto questo rende la comunicazione 
verso il pubblico più efficace poiché rapportata alla sfera emotiva 
e sensoriale che ogni visitatore contemporaneo può percepire e 
idealmente condividere con i resti dell’individuo che il Museo conserva 
ed espone. Potremmo concludere che non vi è nulla di più dinamico 
ed articolato delle informazioni che i resti antropologici consentono di 
trasmettere in museo, e l’interesse dei nostri visitatori è lì a dimostrarlo.
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Il Museo Etnostorico della stregoneria di Triora nasce con lo specifico 
intento di rappresentare e stimolare la ricerca sulla cultura delle 
persone accusate di intrattenere rapporti col diavolo.
La pesantissima stigmatizzazione che è seguita a secoli di processi, 
tra Medio Evo ed Età Moderna, ha bloccato ogni possibilità di avvalersi 
di testimonianze scritte, espresse dai detentori dei saperi e dei riti 
considerati diabolici. Di conseguenza le fonti a cui si è attinto per la 
ricerca sono state le dichiarazioni rese dagli accusati, o meglio dalle 
accusate, durante i processi e recuperabili nei relativi verbali. In essi 
emergono riferimenti e racconti di quanto era immaginato negli incontri 
notturni, dagli accusatori identificati come ‘sabba’, sui reali protagonisti 
di quei cortei e di quelle invocazioni a figure, soprattutto femminili, del 
mito classico e arcaico. 
Diana, citata già nel Canon Episcopi del IX-X secolo, la ‘Signora 
del gioco’, ‘Madonna Oriente’, Ecate sono i nomi che ricorrono 
maggiormente in successivi trattati e soprattutto nei verbali degli 
interrogatori. Da questi persistenti simboli culturali e spirituali, collegati, 
già nel Canon, alla «pratica perniciosa della divinazione e della magia», 
giungono indirizzi chiari di indagine sul mondo delle persone accusate 
di arti diaboliche.
Su queste tracce si sono mossi, fin dagli anni 70, studiosi di diverse 
provenienze geografiche e disciplinari e in Liguria si colloca tra i pionieri 
Paolo Aldo Rossi, docente all’Università di Genova, promotore, tramite 
la ASPES (Associazione per la Storia del Pensiero Magico, Esoterico e 
Simbolico), del Convegno del 1983 in Valsesia La strega, il teologo, lo 
scienziato e, nel quarto centenario del Processo di Triora, il Convegno 
Triora 1588 Caccia alle streghe. Metodi, tempi e spazi della storia, 
cui parteciparono i maggiori studiosi delle diverse materie coinvolte, 
restituendo innanzitutto la complessità del fenomeno e tutte le sue 
implicazioni. Il Convegno del Quarto Centenario, organizzato nella 
cittadina nel 1988, ebbe grande risonanza e determinò la creazione 
della sezione dedicata alla stregoneria nel Museo Etnografico, 
‘sdoganandola’ nel paese, che da allora legò la propria immagine a 
figure riemerse dal suo passato più doloroso e inquietante.
A Triora si organizzarono successivi Convegni: Oltre Triora, 1994; Le 
streghe, 1997; La via occidentale. Antiche Tradizioni e Caccia alle 
Streghe nel chiostro Alpino, 2004, dove si evidenziarono elementi 
comuni e specificità sia nella persistenza di culture e ritualità 
ancestrali, sia nella repressione attuata dai poteri politici e religiosi, 
in aree di montagna marginali e a volte isolate. Con la pubblicazione, 
nel 2007, degli Atti del Quarto Convegno Nazionale di Studi Storico-
antropologici, del 2004, curati da Paolo Portone (autore dei testi del 
Museo) e da Gian Maria Panizza, si confermò la validità dell’indagine 
etnostorica per aprire nuove prospettive agli studi sulla ‘caccia alle 
streghe’ in Italia, inserendola in un contesto più ampio di ricerca sulla 
cultura delle persone accusate di stregoneria, ripercorrendone le tracce 

Fig. 1. Triora, inaugurazione del Museo  
Etnostorico (10.12.16)
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fino alle radici più lontane nei miti e nelle tradizioni dell’Europa remota, 
presenti nell’antichità classica e nel Medio Evo e mai del tutto estinti, 
nemmeno ai nostri giorni. Tutto questo risulta particolarmente evidente 
nelle aree più attente alla conservazione dell’eredità del passato, quale 
la Valle Argentina.  L’emergere di nuove ipotesi e nuove linee di ricerca 
sullo stratificato complesso di miti e credenze popolari antichissimi 
ha creato nuovi nessi di comprensione e di senso per interpretare la 
cultura delle persone demonizzate e perseguitate, in modo sempre più 
sistematico con l’età moderna.
Documentare e comprendere il mondo delle vittime della caccia 
alle streghe è la scommessa e lo scopo del nuovo Museo e per 
perseguire più approfonditamente tali obiettivi, si darà vita al Centro 
di Documentazione Internazionale sulla stregoneria, con sede nello 
stesso Palazzo Stella. Il Museo è stato voluto e sostenuto innanzitutto 
dal Comune di Triora, che allo scopo aveva avviato da tempo il recupero 
dello storico Palazzo Amero D’Aste Stella nella centrale piazza della 
Collegiata, impegnandosi per la sua inaugurazione a fine 2016 con 
il Sindaco Angelo Lanteri, da poco prematuramente scomparso. 
L’Associazione “Pro Triora” ha messo a disposizione i molti materiali 
sul tema raccolti nel Museo Etnografico e nei suoi depositi, divenuti 
fulcro del nuovo allestimento.
Infatti troviamo nella prima sala, incentrata sul ‘Pensiero magico’, una 
rara collezione di oggetti per pratiche e riti esoterici, che ci introduce alle 
coordinate di questo approccio alla realtà. Alle testimonianze materiali 
si accompagnano le citazioni di autori classici e rinascimentali sulla 
divinazione e la magia, a dimostrazione che erano temi condivisi da 
scrittori e filosofi, anche in ambito colto europeo, prima della pesante 
frattura nella lettura del reale, conseguente alla artificiosa  separazione 
cartesiana tra materia e pensiero.
Alla persistenza e alle trasformazioni delle figure femminili del mito 
e dell’immaginario è dedicata la seconda sala ‘Dee, spiriti e creature 
femminili’, ricca di raffigurazioni artistiche di varie epoche,  fortemente 
simboliche, capaci di dare corpo a quei riferimenti mitologici evocati 
nei verbali degli interrogatori delle persone accusate e di interpretarne 
i molteplici significati.
In questa ottica interpretativa, sono accostate alle copie delle Veneri 
del paleolitico, le ceramiche del XV e XVI secolo provenienti da 
Montalto Ligure e utilizzate fino agli anni ‘40 del ‘900, secondo molte 
testimonianze, per il rito del ‘pasto dei morti’, da parte della locale 
Confraternita di S.Vincenzo.
Allo studio, articolato e molteplice degli aspetti mitologico-religiosi, si 
accompagna l’analisi etnostorica sul ruolo e la posizione nella società 
delle donne, tali erano in stragrande maggioranza, che cercavano 
di intervenire nelle diverse situazioni da sanare o da modificare, 
attraverso riti e saperi terapeutici.
Nella loro cultura di matrice naturalistica e quindi connotata da una 
visione unitaria del mondo,  animato da potenti energie con cui si poteva 
interferire, il rito e la prescrizione erboristica svolgevano parallela e 
combinata azione terapeutica. Le loro conoscenze fitoterapiche, alla 
base della ‘demoiatria’, erano allineate con quelle della medicina 
conventuale e ospedaliera fino all’avvento della chimica nel XIX 
secolo. Per questo sono esposti a Triora quattro vasi di farmacia del 
XVIII secolo, usati per contenere erbe diffuse nella medicina popolare 
e presenti nelle ricette ascrivibili, dalle ricerche condotte da Paolo 
Portone, alle “Dominae herbarum”, a cui è dedicata la terza delle prime 
quattro sale espositive.
Le prime tre sale, con felice intuizione comunicativa del curatore 
dell’allestimento Luca Dolmetta, sono caratterizzate da luminosi colori 
verde e giallo, mentre, per contrasto, nella quarta ed ultima sala 
domina il grigio, rivelatore di un clima pesante ed oscuro, anticipato da 
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significative raffigurazioni, rivelatrici di mutazioni in atto.
In fondo alla seconda sala si illustra il tema della trasformazione 
demoniaca e grottesca della seguace della ‘Signora del gioco’, 
attraverso l’esposizione di una raccolta di ‘befane’, proveniente dal 
Museo Etnografico. Presa coscienza del drastico cambiamento di 
immagine da Dee e affascinanti maghe a vecchie più o meno arcigne, 
si può passare alla quarta ed ultima sala dell’ ‘Invenzione della strega 
diabolica e processo di Triora’, dove il colore si fa grigio scuro ad 
evocare la tragicità e la cupezza degli eventi narrati e impersonati dagli 
attori del Teatro Cargo, diretti da Laura Sicignano, nei video tratti dai 
verbali di alcuni interrogatori, dove l’accusata è posta di fronte al suo 
inquisitore.
Gli atti dei processi e i volumi di demonologia che ispirarono la 
formulazione dei capi d’accusa riportano al clima di quegli anni e ai 
tragici epiloghi di una volontà di colpire una cultura classificata come 
estranea e pericolosa, malgrado riconoscesse la “Natura, Signora 
degli uomini e degli dei”.

(in senso orario)

Fig. 2. Sala II Dee, spiriti e creature 
femminili, Luna riceve il suo lume dal Sole, 
Cartari ed.1615

Fig. 3. Sala II Ceramiche secc.XV-XVI da  
Montalto per il pasto dei morti

Fig. 4. Trasformazioni, pannello di  
passaggio dalla Dea alla Strega e alla 
Befana

Fig. 5. Sala III Dominae herbarum. Mobili  
contenitori di erbe ed aromi


